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I Simpsons alle elezioni americane: 
Homer vota per Mitt Romney, ma poi 
si pente

Claudia Gagliardi  
www.lanostratv.it  
25 settembre 2012

Il protagonista della simpatica gag non po-
teva che essere il mitico Homer Simpson, 
alle prese con le elezioni presidenziali de-
gli Stati Uniti. Al momento della votazione, 
però, troveremo il capofamiglia parecchio 
indeciso su chi riceverà il suo voto: il de-
mocratico presidente in carica o lo sfidante 
repubblicano? Il tecnico alla sicurezza nu-
cleare di Springfield, indeciso sul da farsi, 
dapprima pensa al presidente Obama, ma 
poi comincia a riflettere e gli viene in mente 
la campagna salutista della first lady Mi-
chelle: “Barack Obama? Non so, in effetti 
ho già una moglie che mi dice di mangiare 
sano” pensa Homer. Così decide di votare 
per il suo avversario, il candidato del partito 
repubblicano Mitt Romney, affermando che, 
in fondo, quest’ultimo “indossa mutande ma-

giche“, in riferimento ai mutandoni usati dai 
seguaci più devoti della religione mormone.
Ma non appena Homer Simpson dà il suo 
voto, la macchina elettronica usata per la 
votazione gli mostra le dichiarazioni dei 
redditi di Romney, da cui si evince chia-
ramente che l’ex governatore del Massachu-
setts è un evasore fiscale, visto che non ha 
pagato le tasse negli ultimi cinque anni. Il 
povero Homer, però, anche se pentito del-
la sua scelta e intenzionato ad avvisare la 
stampa di tutto ciò, viene catturato dalla 
stessa macchina elettorale, risucchiato in 
un grande tubo e spedito direttamente in 
Cina a lavorare in una fabbrica di bandiere 
statunitensi. Come se non bastasse, si ritro-
verà infine in compagnia del suo amico-ne-
mico Ned Flanders… 

Attività

• Le dichiarazioni dei redditi sono da anni pubblicate via Internet negli Stati Uniti e in alcuni 
Paesi europei. E in Italia?

• Quali sono, gli aspetti positivi della pubblicazioni online delle dichiarazioni dei redditi? 
• Perché, a tuo avviso, molti sono contrari alla pubblicazione online della dichiarazione dei 

redditi?

G6.1  
La tutela giurisdizionale 
in materia di contenzioso 
tributario

G6.2  
Il processo tributario 

G6.3  
I mezzi per evitare il con-
tenzioso tributario

G6.4  
Gli istituti del ”reclamo“ e 
della ”mediazione“ 

Matt Groening,  Homer Simpson.
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Il contenzioso 
tributario

1 2 3 4 5 6

G6 G6.1 La tutela giurisdizionale  
in materia di contenzioso tributario

Il contenzioso tributario ha per oggetto controversie di natura tributaria tra i con-
tribuenti e il fisco. Il contenzioso è pertanto costituito dall’insieme delle proce-
dure e delle disposizioni che disciplinano il processo tributario nelle diverse fasi.
È noto che l’Amministrazione finanziaria può emettere atti vincolanti per il contri-
buente a meno che non siano tempestivamente impugnati, senza dover ricorrere all’Au-
torità giudiziaria. Pertanto, in uno Stato di diritto, il contribuente che ritenga lesi i 
suoi diritti e interessi legittimi da un atto dell’Amministrazione finanziaria può impu-
gnarlo e promuovere un processo tributario per ottenere la rimozione dell’atto stesso. 
Oggetto del processo è l’atto dell’Amministrazione finanziaria impugnato dal contri-
buente che intende farsi riconoscere il diritto ad un rimborso o ad una agevolazione. 

■ Quali sono i principi fondamentali su cui attualmente si regge il sistema 
del contenzioso tributario?  ►  Un principio fondamentale, frutto della concretiz-
zazione delle garanzie previste dagli articoli 24, 101, 102, 108, 111, 113 della Costi-
tuzione, è il riconoscimento che la tutela giurisdizionale in materia tributaria spetta al 
giudice amministrativo speciale (Commissioni tributarie provinciali e regionali).

Il sistema tributario italiano

■ Cosa sono le Commissioni tributarie?  ►  Nell’ordinamento italiano le Commis-
sioni tributarie sono organi giurisdizionali in materia tributaria e quindi giudici speciali.
I componenti delle Commissioni tributarie in possesso dei requisiti sono nominati 
con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’Economia e 
delle Finanze previa deliberazione del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
(CPGT), organo di autogoverno introdotto dal d.lgs. 545/1992 in analogia al Consi-
glio Superiore della Magistratura. La nomina avviene secondo l’ordine di collocazione 
in elenchi, formati per ogni Commissione tributaria, nei quali sono inseriti coloro che 
hanno i requisiti per ottenere l’incarico ed hanno comunicato la loro disponibilità; tale 
ordine di collocazione è stabilito in base ai titoli posseduti (si tratta, quindi, di un con-
corso per soli titoli).

■ Quali sono le controversie di competenza delle Commissioni tributarie?  ►  Ri-
entrano nella giurisdizione delle Commissioni tributarie:

• tutte le controversie relative a tributi di ogni genere e specie, comunque denominati, 
compresi quelli regionali, provinciali e comunali, le sovrimposte e le addizionali, le 

Richiamo
Le garanzie costituzionali
Art. 24 Cost. “Tutti hanno diritto di agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti e interessi legittimi”
Art. 101 Cost. “La giustizia è amministrata in nome del popo-
lo. I giudici sono soggetti soltanto alla legge”
Art. 102 Cost. “La funzione giurisdizionale è esercitata da 
magistrati ordinari”
Art. 108 Cost. “Le norme sull’ordinamento giudiziario e su 
ogni magistratura sono stabilite con legge” 

Art. 111 Cost. “La giurisdizione si attua mediante il giusto 
processo. Ogni processo si svolge nel contraddittorio delle 
parti”
Art. 113 Cost. “Contro gli atti della Pubblica Amministrazio-
ne è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e 
degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione 
ordinaria o amministrativa”

G
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mediante patteggiamento cioè conciliazione giudiziale (d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546);
• hanno introdotto il pagamento del contributo unificato anche nel processo tributa-

rio per tutti gli atti processuali (ricorso, appello principale e incidentale, istanza di re-
vocazione, ricorso per ottemperanza, atti di intervento) in sostituzione dell’imposta 
di bollo e l’aumento del 50% dell’importo dovuto a titolo di contributo unificato in 
caso di omessa indicazione nel ricorso dell’indirizzo di posta elettronica certificata e 
del numero di fax da parte del difensore (legge 15 luglio 2011, n. 111);

• hanno ampliato le cause di incompatibilità dei giudici tributari (legge 15 luglio 2011, n. 111);
• hanno introdotto  la possibilità di scegliere i giudici, oltre che tra magistrati ordina-

ri, amministrativi o militari, in servizio o a riposo, anche fra i magistrati contabili, 
come ad esempio i magistrati della Corte dei Conti, per incrementare la presenza 
nelle Commissioni tributarie provinciali e regionali di giudici selezionati (legge 15 
luglio 2011, n. 111);

• hanno provveduto ad alleggerire il carico di lavoro delle Commissioni tributarie con l’in-
troduzione degli istituti del reclamo e della mediazione (legge 15 luglio 2011, n. 111);

• hanno stabilito espressamente che il ricorso contenga il codice fiscale e l’indirizzo 
di posta elettronica certificata (PEC) del ricorrente e del suo legale rappresentante; 

• hanno previsto l’utilizzo del canale telematico per le comunicazioni di cui all’art. 16 
d.lgs. 546/1992.

G6.2 Il processo tributario

Se il contribuente ritiene illegittimo o infondato un atto emesso nei suoi confronti (per esem-
pio un avviso di liquidazione o di accertamento, una cartella esattoriale) può presentare un ri-
corso alla Commissione tributaria provinciale per chiederne l’annullamento totale o parziale.
Tramite una banca dati il contribuente ha la possibilità di utilizzare una procedura telema-
tica per verificare lo stato di lavorazione del ricorso presentato, conoscere la data fissata per 
le udienze e la composizione del collegio giudicante. L’accesso alla banca dati è consentito 
ai cittadini e ai Comuni per i ricorsi in cui sono parte in causa, nonché ai soggetti abilitati 
(professionisti, associazioni) al servizio telematico “Entratel”. Per accedere alle informazioni 
i cittadini devono essere in possesso degli estremi di identificazione (codice fiscale, password 
e codice PIN) che consentono l’abilitazione al servizio telematico Fisconline. È stato avviato 
anche il processo tributario telematico.

■ Come si avvia il processo tributario?  ►  I recenti provvedimenti (d.l. 98/2011 
e d.l. 138/2011) hanno introdotto alcune rilevanti modifiche nelle procedure inerenti le 
fasi di stesura del ricorso e di costituzione in giudizio.
Il processo tributario inizia con la proposizione del ricorso da parte del contribuente 
alla competente Commissione tributaria provinciale entro 60 giorni dalla data in cui ha 
ricevuto l’atto impugnato. Per le controversie con l’Agenzia delle Entrate di valore non 
superiore a 20.000 euro il  ricorso deve essere preceduto dall’istituto del “reclamo”, pena 
non più l’inammissibilità del ricorso, come succedeva per gli atti “notificati” a decorrere 
dal 1° aprile 2012, a norma della legge 111/2011, ma pena l’improcedibilità del ricorso 
per gli atti notificati dal 2 marzo 2014, a norma della legge 147/2013 - legge di stabilità 
2014 - che ha sostituito il 2° comma dell’articolo 17-bis del d.lgs. n. 546/92 (del reclamo 
e della mediazione se ne parlerà nell’ultimo paragrafo).
Per le domande di rimborso alle quali l’Agenzia delle Entrate non ha dato risposta, il 
ricorso si può produrre dopo 90 giorni dalla data di presentazione della richiesta.
I termini per la proposizione del ricorso sono sospesi nel periodo feriale dal 1º agosto al 

sanzioni amministrative, gli interessi e ogni altro accessorio;
• le controversie di natura catastale, come quelle concernenti, ad esempio, l’intestazio-

ne, la delimitazione, l’estensione, il “classamento” dei terreni e l’attribuzione della 
rendita catastale, nonché le controversie attinenti l’imposta comunale sulla pubblici-
tà e il diritto sulle pubbliche affissioni.

Restano escluse dalla giurisdizione tributaria solo le controversie riguardanti gli atti 
dell’esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e, se 
previsto, dell’avviso che precede l’espropriazione forzata.

■ Quali requisiti sono richiesti per svolgere la funzione di giudice tributa-
rio?  ►  L’art. 7, d.lgs. 545/92, stabilisce che i componenti delle Commissioni debbo-
no avere:

• la cittadinanza italiana; 
• il godimento dei diritti civili e politici; 
• idoneità fisica e psichica; 
• un’età non superiore a 75 anni. 

Devono, inoltre:

• non aver subito alcuna condanna per delitti comuni non colposi o per contravvenzio-
ni a pena detentiva o per reati tributari; 

• non essere stati sottoposti a misure di prevenzione o di sicurezza e devono aver di-
chiarato di voler stabilire la residenza nella Regione nella quale ha sede la Commis-
sione tributaria. 

Lo stesso decreto stabilisce regole sulla incompatibilità secondo le quali non possono 
più svolgere la funzione di giudice tributario, finché permangono in attività professio-
nali, coloro che sono iscritti in albi professionali, elenchi, ruoli e coloro che in qualsiasi 
forma, anche se in modo saltuario o accessorio ad altra prestazione, esercitano l’attivi-
tà di consulenza tributaria in generale (è esclusa qualsiasi consulenza, non quindi solo 
quelle di natura prettamente fiscale ma anche, per esempio, la consulenza legale, tecnica, 
familiare, ecc.), detengono le scritture contabili e redigono i bilanci. Molti giudici, per-
tanto, dovranno scegliere tra professione e funzione di giudice.

■ Le norme sul contenzioso tributario hanno subito modifiche nel corso del 
tempo?  ►  Dal 1972 al 2012 sono state attuate varie riforme, le quali: 

• hanno riconosciuto alcuni principi costituzionali inerenti alla funzione giurisdizio-
nale, come l’imparzialità del giudice, il diritto alla difesa, il principio del contraddit-
torio (d.p.r. n. 636/72);

• hanno ridotto i gradi di giudizio da tre a due attraverso l’eliminazione della Commis-
sione tributaria centrale. Pertanto, oggi ci sono le Commissioni tributarie provinciali 
che operano in 1° grado, le Commissioni tributarie regionali che operano in 2° grado 
e la Corte di Cassazione che opera in 3° grado (d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 545); 

• hanno richiesto ai giudici una maggiore qualificazione (d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 545);
• hanno esteso la competenza delle Commissioni tributarie ai tributi locali (d.lgs. 31 

dicembre 1992, n. 546);
• hanno introdotto la difesa obbligatoria (d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546);
• hanno stabilito che il carico delle spese fosse attribuito alla parte soccombente (d.lgs. 

31 dicembre 1992, n. 546);
• hanno introdotto la possibilità di sospendere l’atto impugnato e di definire le vertenze 
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(tranne per la mancata indicazione della PEC e del codice fiscale). Allo stesso modo il 
ricorso è inammissibile se manca la sottoscrizione.

■ È indispensabile per il contribuente che effettua il ricorso l’assistenza 
tecnica di un difensore?  ►  Per le controversie di valore superiore a 2582,28 euro, 
è indispensabile l’assistenza di un difensore abilitato.
Il Presidente della Commissione (o della sezione) può ordinare alla parte di munirsi 
dell’assistenza tecnica anche nei casi in cui questa non è obbligatoria.
L’incarico ai difensori deve essere conferito con atto pubblico o con scrittura privata 
autenticata o anche in calce o a margine di un atto del processo.
Anche quando non è obbligatoria l’assistenza tecnica il contribuente deve comunque 
fare attenzione alla complessità degli adempimenti previsti dalla procedura (il conten-
zioso tributario è di fatto assimilato al giudizio civile) e al rischio che la vertenza subisca 
un esito negativo a causa di una loro non esatta esecuzione.

■ Il ricorso sospende gli effetti giuridici dell’atto impugnato?  ►  La propo-
sizione del ricorso non sospende gli effetti giuridici dell’atto impugnato.
Tuttavia, il ricorrente ha facoltà di chiedere alla Commissione tributaria competente, 
mediante la proposizione di un’apposita istanza, la sospensione dell’atto, se ritiene che 
dallo stesso gli possa derivare un danno grave e irreparabile.
La richiesta motivata può essere contenuta nel ricorso o essere presentata con atto sepa-
rato. In quest’ultimo caso, l’istanza va notificata alle altre parti e depositata, con la prova 
dell’avvenuta notificazione, presso la segreteria della Commissione tributaria.
La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla prestazione di idonea garan-
zia mediante cauzione o fideiussione bancaria o assicurativa nei modi e nei termini che 
vengono indicati nel provvedimento.

■ Il ricorso deve essere discusso pubblicamente?  ►  La controversia è trattata, 
di norma, in “Camera di consiglio” (senza la presenza delle parti). Se una delle parti vuo-
le che il ricorso sia discusso in udienza pubblica deve farne richiesta alla Commissione 
con istanza da depositare in segreteria e da notificare alle altre parti costituite nei 10 
giorni liberi prima della data di trattazione. L’istanza di pubblica udienza può anche 
essere proposta contestualmente al ricorso o ad altri atti processuali.
Tuttavia il ricorso è sempre discusso in pubblica udienza se concerne un atto di recupero 
di aiuti di Stato.

■ Come viene comunicato l’esito del ricorso e come viene applicata la senten-
za?  ►  La sentenza è resa pubblica mediante deposito nella segreteria della Commissione 
tributaria entro 30 giorni dalla data della deliberazione e il dispositivo della sentenza viene 
comunicato dalla segreteria della Commissione alle parti costituite entro 10 giorni dal depo-
sito. Alla notifica della sentenza, invece, provvedono le parti (sarà la parte che vi ha interesse a 
notificare la sentenza alle altre). Quando si giunge alla sentenza definitiva del processo tribu-
tario, e la stessa si pronunci a favore del contribuente, l’ufficio deve attivarsi tempestivamente, 
nei termini previsti per eseguire gli obblighi stabiliti dalla sentenza stessa.
Con la sentenza che definisce il giudizio, la Commissione tributaria decide anche l’am-
montare delle spese processuali a carico della parte soccombente. In casi particolari, la 
Commissione tributaria può decidere di compensare le spese tra le parti del giudizio.

■ Per il ricorso in appello è previsto un termine?  ►  La sentenza della Com-
missione provinciale può essere appellata alla Commissione regionale competente. Il 

15 settembre. La sospensione non si applica per le controversie relative ad atti di recu-
pero degli aiuti di Stato.
Il ricorso deve essere notificato all’ufficio che ha emesso l’atto contestato mediante:

• consegna diretta;
• posta con plico raccomandato senza busta e con l’avviso di ricevimento;
• notifica di ufficiale giudiziario.

■ Dopo che il contribuente ha notificato il ricorso all’ufficio che ha emesso 
l’atto contestato, quali sono i passi successivi?  ►  Entro 30 giorni dalla data in 
cui notifica il ricorso il contribuente deve costituirsi in giudizio.
Questo significa che il ricorrente:

• deve depositare o trasmettere alla Commissione tributaria l’originale del ricorso; 
• ha l’obbligo di allegare all’atto di costituzione in giudizio la nota di iscrizione a ruolo 

del ricorso tributario nel registro generale dei ricorsi; 
• deve pagare il contributo unificato per tutti gli atti processuali (ricorso, appello prin-

cipale e incidentale, istanza di revocazione, ricorso per ottemperanza, atti di inter-
vento) in sostituzione dell’imposta di bollo. 

Il contributo unificato consente di “coprire” la spesa di tutti gli atti che si produrranno 
in quel grado di giudizio, comprese le richieste, effettuate dalle parti processuali, delle 
copie autentiche di atti e provvedimenti. In sostanza si paga una sola volta il contributo 
unificato a titolo di spese di giustizia all’atto di avvio della lite e non si devono più assog-
gettare a bollo gli atti susseguenti. 
L’omessa indicazione nel ricorso dell’indirizzo di posta elettronica certificata e del nu-
mero di fax da parte del difensore comporta l’aumento del 50% dell’importo dovuto a 
titolo di contributo unificato.

■ Come si determina il contributo unificato?  ►  È commisurato al valore della causa 
e viene assolto per ciascun grado di giudizio nel momento in cui viene instaurato il giudizio.
In sede di costituzione in giudizio, le segreterie delle commissioni tributarie dovranno 
verificare l’avvenuto pagamento dello stesso da parte del ricorrente.

■ Con il ricorso il contribuente è esonerato dal versamento delle somme che 
gli sono state richieste?  ►  Il ricorso non esenta dal versamento delle somme richieste 
con l’atto impugnato (ad esempio, per le imposte dirette e per l’IVA è prevista l’iscrizione a 
ruolo di un terzo degli importi richiesti). Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in 
eccedenza rispetto a quanto stabilito dalla sentenza della Commissione deve essere rimborsa-
to d’ufficio, con i relativi interessi, entro 90 giorni dalla notifica della sentenza.

■ Cosa deve essere indicato nel ricorso?  ►  Nel ricorso devono essere indicati:

• la Commissione tributaria cui è diretto;
• il ricorrente e il suo legale rappresentante, la relativa residenza o sede legale o domici-

lio eventualmente eletto nel territorio dello Stato;
• il codice fiscale e l’indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) del ricorrente e 

del suo legale rappresentante, innovazione propedeutica all’avvio del processo tribu-
tario telematico;

• l’atto impugnato e l’oggetto della domanda;
• i motivi.

Se manca o è assolutamente incerta una di queste indicazioni il ricorso è inammissibile 
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termine per impugnare la sentenza della Commissione tributaria provinciale è di 60 
giorni decorrente dalla notifica ad opera di una parte.
Se la sentenza della Commissione tributaria provinciale non è stata notificata, il termine 
per proporre appello è più lungo (sei mesi dalla pubblicazione della sentenza).

■ Per quali motivazioni si può ricorrere in Cassazione?  ►  Le sentenze pronunciate in 
grado d’appello possono essere impugnate con ricorso per Cassazione solo per i seguenti motivi:

• motivi attinenti alla giurisdizione;
• violazione delle norme sulla competenza, quando non è prescritto il regolamento di 

competenza;
• violazione o falsa applicazione di norme di diritto;
• nullità della sentenza o del procedimento;
• omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa un fatto controverso e de-

cisivo per il giudizio.
Il ricorso per Cassazione deve essere sottoscritto, a pena di inammissibilità, da un avvo-
cato iscritto nell’apposito albo, munito di procura speciale.

 G6.3 I mezzi per evitare il contenzioso 
tributario

Esistono diversi strumenti istituiti allo scopo di ridurre il numero di ricorsi alle Com-
missioni tributarie e incassare più celermente gli introiti delle sanzioni, facendo sorgere 
in capo al contribuente stesso l’interesse a evitare il rischio connesso all’apertura di una 
causa.

Rinforzo
Sanzione
È la conseguenza giuridica tipica che l’ordinamento collega all’il-
lecito, ossia alla violazione del precetto. Il dovere, posto in capo 
a un soggetto di sottostare alla sanzione è detto responsabilità. 
La sanzione tributaria consiste, generalmente, nel pagamento 
di una somma di denaro (sanzione pecuniaria) per la violazione 

di un adempimento tributario. A questa possono aggiungersi, 
in determinati casi, sanzioni accessorie, ad esempio, la sospen-
sione dell’attività commerciale, l’interdizione dalla partecipa-
zione a gare o dall’esercizio di cariche sociali.

delle liti esercitabili all’inizio dell’attività di accertamento. 
Gli strumenti deflativi, ad esclusione del reclamo e della mediazione, sono esposti in 
estrema sintesi nella seguente tabella.

StRuMENtI DEFLAtIVI 
DEL CONtENZIOSO 

INtERPELLO
(l. n. 413/1991, d.p.r. n. 
600/1973, l. n. 212/2000 
Statuto dei contribuenti, 
d.l n. 269/2003)

È un’istanza che il contribuente rivolge all’Agenzia delle Entrate prima di attuare un comportamento 
fiscalmente rilevante, al fine di avere chiarimenti riguardo all’interpretazione di una norma obietti-
vamente incerta da applicare al caso concreto e personale concernente i tributi gestiti dalla stessa 
(l’Agenzia delle Entrate non è competente a fornire un proprio parere in merito alla corretta interpre-
tazione delle norme che riguardano i tributi locali).
Quale contropartita per questo atteggiamento trasparente dei privati, l’ordinamento riconosce, in caso di 
risposta positiva, la possibilità di inibire eventuali attività di controllo e rettifica con essa contrastanti.

AutOtutELA
(d.p.r. n. 287/1992 e legge 
656/1994, integrato dalla 
legge 28/99 e dal decreto 
attuativo del Ministero del-
le Finanze n. 37/97)

Nell’ambito dei principi fondamentali sanciti nel 1° comma dell’art. 97 Cost.,, l’autotutela consiste nel 
potere/dovere dell’Amministrazione finanziaria di correggere o annullare, su propria iniziativa (senza ne-
cessità di attendere la decisione di un giudice) o su richiesta del contribuente, tutti gli atti da essa stessa 
emessi che risultano illegittimi o infondati. Quindi l’Amministrazione fiscale o tributaria quando riconosce 
di aver commesso uno sbaglio può annullare o correggere l’errore senza attendere la risposta del giudice. 
Il ricorso al procedimento dell’autotutela per l’annullamento o la revoca di un atto può avvenire solo 
quando l’illegittimità deriva da errore di persona, errore di calcolo, mancata considerazione di pagamen-
ti regolarmente eseguiti, mancanza di documentazione successivamente presentata (entro i termini).
La competenza a effettuare la correzione è, generalmente, dello stesso ufficio che ha emanato l’atto.
La presentazione dell’istanza di autotutela non sospende automaticamente i termini per la presen-
tazione del ricorso dinanzi agli organi giurisdizionali, essendo l’autotutela una facoltà discrezionale 
dell’Amministrazione tributaria.

ACQuIESCENZA
(d.lgs. n. 218/1997)

È un procedimento con cui il contribuente si impegna a non impugnare un atto di accertamento 
emesso nei propri confronti. Se il contribuente rinuncia formalmente all’impugnazione e provvede a 
pagare otterrà la riduzione delle sanzioni amministrative.

DEFINIZIONE AGEVOLAtA 
DELLE SANZIONI
(d. lgs 472/1997)

Consente al contribuente di estinguere l’obbligazione nascente dalla violazione commessa pagando, entro un 
determinato termine, una somma ridotta a titolo di sanzione amministrativa. Tale istituto comporta l’estin-
zione dell’eventuale controversia limitatamente ai profili sanzionatori derivanti dalla violazione delle norme 
tributarie, ferma restando la contestabilità in sede giudiziale degli aspetti legati al pagamento dell’imposta.
La definizione agevolata riguarda unicamente le sanzioni di natura non penale e non è ammessa per 
definire le sanzioni previste in caso di indebita compensazione di crediti inesistenti. 

ADESIONE AI PROCESSI 
VERBALI 
DI CONStAtAZIONE
(d.lgs. 218/1997 e legge 6 
agosto 2008, n. 133)

Attribuisce al contribuente la facoltà di accelerare la definizione del rapporto tributario conseguente 
alla constatazione delle violazioni in materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto, 
rilevate in presenza di accertamenti parziali fondati sui processi verbali di constatazione, ottenendo 
in cambio notevoli risparmi sulle sanzioni. Il processo verbale di contestazione viene redatto a se-
guito della chiusura della fase di ispezione e verifica eseguita in loco dalla Guardia di Finanza o da 
funzionari incaricati dall’Ufficio. 

ADESIONE ALL’INVItO 
AL “CONtRADDIttORIO”
(D.Lgs. 218/1997 e legge 6 
agosto 2008, n. 133)

Con l’adesione integrale agli inviti al contraddittorio (invito a comparire) il contribuente accetta 
integralmente la pretesa fiscale dell’Ufficio e i motivi che l’hanno determinata, rinunciando al con-
traddittorio ed al futuro contenzioso. In tal modo il contribuente ottiene lo stesso regime agevolato, 
in tema di riduzione di sanzioni e di pagamento rateale (senza prestazione di garanzia), previsto per 
l’adesione ai processi verbali di constatazione. 

RAVVEDIMENtO OPEROSO
(d.lgs n. 472/1997 modi-
ficato dal decreto legge 
“anticrisi” 185/2008 con-
vertito, con modificazioni, 
dalla legge 2/2009)

Prevede per il contribuente la possibilità di regolarizzare spontaneamente violazioni ed omissioni 
con il versamento di sanzioni ridotte, la cui entità varia a seconda della tempestività del ravvedi-
mento e del tipo di violazioni, ma a condizione che non siano stati notificati controlli fiscali da parte 
degli organi preposti. Il decreto legge 98/2011 coordinato con la legge di conversione 15 luglio 
2011, n. 111, ha istituito la possibilità di usufruire del cosiddetto ravvedimento sprint, in base al 
quale la sanzione minima viene ridotta per ogni giorno di ritardo nel versamento, fino a 15 giorni.

L’espressione “istituti deflativi del contenzioso tributario” comprende l’insieme degli 
strumenti a disposizione del contribuente per comporre le liti sorte con l’Amministra-
zione finanziaria, prevenirne l’insorgere ovvero accelerarne il decorso. Gli istituti defla-
tivi del contenzioso consentono all’Erario dello Stato di ridurre drasticamente tempi e 
costi di chiusura delle liti e riconoscono al contribuente collaborativo un abbattimento 
delle sanzioni ordinarie, sollecitando il suo interesse ad evitare il rischio connesso all’a-
pertura di una causa. 

■ Quali sono gli istituti deflativi del contenzioso e qual è il loro conte-
nuto?  ►  Tra gli istituti deflativi devono necessariamente essere ricompresi sia istituti 
utilizzabili dal contribuente in assenza di attività di verifica sia forme di prevenzione 
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ACCERtAMENtO CON 
ADESIONE 
(detto anche “concor-
dato”)
(d.lgs. 218/1997)

Consente al contribuente di definire le imposte dovute ed evitare, in tal modo, l’insorgere di una 
lite tributaria. 
Se il contribuente aderisce all’accertamento con adesione avrà penalizzazioni ridotte e alcune facili-
tazioni, come il pagamento a rate. 
Se non aderisce all’accertamento con adesione e vuole restare sulle sue posizioni, l’Agenzia delle Entrate 
farà scattare l’accertamento esecutivo con la relativa procedura. Il contribuente potrà comunque ricor-
rere davanti al giudice tributario perché, anche se non ha raggiunto l’accordo, non perde tale diritto. 

DEFINIZIONE DEGLI AttI 
DI ACCERtAMENtO A 
SEGuItO DEI CONtROLLI 
AutOMAtICI E DEL  
CONtROLLO FORMALE 
(cosiddetti “AVVISI  
BONARI”)
(d.lgs. n. 462/1997 e legge 
214/2011)

Gli avvisi bonari, o meglio le comunicazioni di irregolarità, sono emessi dai concessionari per la 
riscossione in base ad importi iscritti a ruolo e resi esecutivi dagli Uffici finanziari a seguito:

• dei controlli automatici (art. 36-bis d.p.r. 600/73 e 54-bis del d.p.r. 633/72), che evidenziano la 
presenza di errori nelle dichiarazioni presentate; 

• dei controlli formali (art. 36-ter del d.p.r. 600/73), che rilevano differenze tra i dati in possesso 
dell’Amministrazione finanziaria e quelli dichiarati dal contribuente.

In entrambi i casi il contribuente, che riceve l’avviso e che ne riconosce l’esattezza, può usufruire di uno 
“sconto” sulle sanzioni pagando l’importo dovuto entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione.
Il contribuente che decide di pagare gli importi indicati nella comunicazione di irregolarità ricevuta, 
può chiederne la rateizzazione in un numero massimo di 6 rate trimestrali o, se superiori a 50 000 
euro, in un numero massimo di 20 rate trimestrali, senza necessità di prestare alcuna garanzia.
In caso di mancato pagamento nel termine previsto, per tali somme sarà intrapreso il procedimento 
ordinario di riscossione. 

CONCILIAZIONE  
GIuDIZIALE
(d.lgs. n. 546/1992)

È prevista nell’ambito del processo tributario come strumento deflattivo per chiudere contenziosi già 
aperti (pendenti) ed invogliare le parti a transigere mediante uno sconto sulle sanzioni, rinunciando 
agli atti del processo tributario. 
Si applica a tutte le controversie per le quali hanno giurisdizione le Commissioni tributarie provincia-
li, ma vi si può dar seguito, nei termini opportuni, solo entro e non oltre la prima udienza.

A questi strumenti si sono aggiunti, a partire dal 2012, gli istituti del reclamo e della me-
diazione introdotti dal d.l. 6 luglio 2011, n. 98 convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111.

G6.4 Gli istituti del “reclamo” e della “media-
zione”

L’art. 39, 9° comma, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modifica-
zioni in legge 15.07.2011 n. 111, ha introdotto l’art. 17-bis, intitolato “Il reclamo e la 
mediazione”, nel decreto legislativo n. 546 del 1992. In tal modo gli istituti del reclamo e 
della mediazione sono stati inseriti tra le disposizioni in materia di riordino della giusti-
zia tributaria. Essi trovano applicazione per le controversie con l’Agenzia delle Entrate, 
comprese quelle riguardanti l’“Ufficio del Territorio”, di valore fino a 20 000 euro, i cui 
atti sono stati “notificati” al contribuente a decorrere dal 1° aprile 2012 secondo la legge 
111/2011 e dal 2 marzo 2014 secondo la legge 147/2013.
Si tratta di strumenti deflattivi del contenzioso tributario in quanto servono per preve-
nire ed evitare le controversie di importo non eccessivo che possono essere risolte senza 
ricorrere al giudice. Non vanno confusi con l’autotutela. Quest’ultimo istituto, infatti, 
non riguarda mai questioni su cui è possibile “mediare”, prevedendo solo l’annullamen-
to degli atti sui quali l’Ufficio che li ha emanati riconosce una illegittimità che nuoce 
all’Amministrazione finanziaria.

■ Cos’è il reclamo?  ►  È la richiesta da parte del contribuente del riesame del provve-
dimento emesso dall’Agenzia delle Entrate. Con il reclamo il contribuente sollecita l’Am-
ministrazione all’esercizio di un potere che è quello di annullamento dell’atto impositivo. 

Il reclamo riguarda le controversie con l’Agenzia delle Entrate di valore non superiore a 
20 000 euro e la sua presentazione è, a norma della legge di stabilità 2014, condizione di 
procedibilità del ricorso e non più di ammissibilità dello stesso, come era in precedenza. 
Alcuni esempi: le controversie relative ad avviso di accertamento, ad avviso di liquida-
zione, al provvedimento che irroga le sanzioni, al ruolo, al rifiuto espresso o tacito della 
restituzione di tributi, alle sanzioni pecuniarie e agli interessi o ad altri accessori non 
dovuti, al diniego o alla revoca di agevolazioni o al rigetto di domande di definizione 
agevolata di rapporti tributari, ad ogni altro atto emanato dall’Agenzia delle Entrate per 
il quale la legge preveda l’autonoma impugnabilità innanzi alle Commissioni tributarie. 
Si ritiene, in particolare, oggetto di mediazione anche il rifiuto tacito della restituzione 
di tributi, sanzioni pecuniarie e interessi o altri accessori non dovuti.
Il nuovo art. 47-bis del d. lgs. 546/92 prevede poi espressamente che siano escluse dal 
reclamo le controversie relative al recupero degli aiuti di Stato. 
Il nuovo istituto del reclamo esclude anche la possibilità della futura conciliazione giu-
diziale perchè è alternativo ad essa e ne assorbe le funzioni.

■ Cosa significa che la presentazione del reclamo è condizione di procedi-
bilità del ricorso e non più di ammissibilità dello stesso?  ►  Significa che il 
deposito del ricorso del contribuente, prima del decorso del termine di novanta giorni 
dalla presentazione del reclamo, consente all’Agenzia delle Entrate di eccepire l’impos-
sibilità di procedere al ricorso in sede di costituzione in giudizio; tuttavia il contribuente 
non perde, almeno formalmente, il suo diritto di difesa se il Presidente della Commissio-
ne consente il rinvio della trattazione della controversia affinché sia consentita la proce-
dura di mediazione. Invece, con la precedente versione della norma, il contribuente che 
ometteva la presentazione del reclamo perdeva definitivamente il suo diritto al ricorso e 
quindi il suo diritto di difesa. 

■ In cosa consiste la proposta di mediazione?  ►  Con la proposta di media-
zione (art. 17-bis del d.lgs. 546/92) il contribuente prospetta all’organo destinatario del 
reclamo una rideterminazione dell’ammontare dell’imposta contenente una reciproca 
rinuncia alle rispettive richieste del contribuente e dell’Amministrazione finanziaria. 
Essa può essere contenuta nello stesso atto di reclamo oppure essere presentata in un 
momento successivo. La stessa proposta di mediazione può essere avanzata dall’Agen-
zia delle Entrate nel caso in cui non accolga il reclamo volto all’annullamento totale o 
parziale dell’atto. 
Va segnalato che nella fase di proposta di mediazione da parte dell’Ufficio manca o, 
comunque, può mancare la fase del contraddittorio con il contribuente.
L’istituto della mediazione è alternativo alla conciliazione giudiziale. È infatti pre-
visto che nelle controversie instaurate a seguito di rigetto dell’istanza, o di mancata con-
clusione della mediazione, non sia possibile successivamente far ricorso alla conciliazio-
ne giudiziale. La mediazione, pertanto, sostituisce la conciliazione, assorbendone 
la funzione.

■ Qual è la differenza tra reclamo e proposta di mediazione?  ►  Nell’art. 17-
bis 7° comma d. lgs. 546/92 è statuito: “Il reclamo può contenere una motivata proposta 
di mediazione, completa della rideterminazione dell’ammontare della pretesa”.  Que-
sto significa che il contribuente ha la facoltà, non l’obbligo, di inserire nel reclamo una 
proposta di mediazione, potendo limitarsi a denunciare i profili di illegittimità e/o di 
infondatezza dell’atto, obbligando l’ufficio, a seguito della presentazione del reclamo, a 
verificare se l’annullamento sia possibile o meno e a comunicargli il motivato esito del 
riesame. 
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Il “reclamo”, invece, è un atto che deve obbligatoriamente precedere il ricorso, pena l'im-
procedibilità del ricorso stesso.

■ Ci sono atti che non sono soggetti a “mediazione tributaria”?  ►  Non 
sono soggetti a “mediazione tributaria” gli altri atti elencati dall’art. 19, d.lgs. n. 
546/1992, i quali, pur essendo impugnabili innanzi alle Commissioni tributarie, non 
sono emessi dall’Agenzia delle Entrate: la cartella di pagamento, l’avviso di mora (peral-
tro soppresso), l’iscrizione di ipoteca sugli immobili, il fermo di beni mobili registrati, 
gli atti relativi alle operazioni catastali, gli atti riguardanti il recupero dei beni di Stato 
(espressa previsione della norma), gli atti emessi da enti diversi dall’Agenzia delle En-
trate (Agenzia delle dogane, Enti locali, agenzie fiscali, agenti per la riscossione, ecc.). 
Riguardo agli atti emessi da Equitalia, la “mediazione tributaria” è ammessa solo nel caso 
in cui il contribuente impugni la cartella di pagamento sollevando vizi riconducibili solo 
all’attività dell’Agenzia delle Entrate; più complesso è, invece, il caso in cui il contri-
buente, in sede di impugnazione della cartella di pagamento, formuli eccezioni relative 
sia all’attività svolta dall’Agenzia sia a quella dell’Agente della riscossione.

■ Quali sono le formalità che dovrà espletare il contribuente che intende 
proporre reclamo?   ►  Come previsto dal d.lgs. 546/92, per le controversie di valore 
superiore a 2528,82 euro e inferiori a 20 000 euro, il contribuente dovrà proporre for-
male istanza di reclamo, sottoscritta da un professionista abilitato alla difesa e provvisto 
di apposita procura alle liti. 
L’istanza di reclamo deve avere tutti i requisiti formali e sostanziali del ricorso a pena di 
improcedibilità. Il contribuente deve, inoltre, riversare nel reclamo tutte le rimostranze 
relative all’atto impositivo ricevuto, perché lo scopo del legislatore è quello di evitare 
che in fase processuale il contribuente possa eccepire vizi (sia di diritto sia di merito) 
attraverso un’integrazione successiva dei motivi del reclamo presentato.
Non basta, poi, che nel reclamo siano contenute tutte le eccezioni, deve anche contenere 
il contenuto del provvedimento che il contribuente chiede al giudice. Di conseguenza, 
se il contribuente attraverso il reclamo chiede esclusivamente l’annullamento parziale 
dell’atto impositivo, non potrà poi, una volta rigettato il reclamo, chiedere al giudice in 
sede processuale l’annullamento totale dello stesso atto. 
L’istanza, completa di tutti gli allegati, deve essere notificata all’ufficio che ha emesso 
l’atto in contestazione (Direzione Provinciale o Direzione Regionale o Centro operati-
vo o ufficio provinciale Territorio dell’Agenzia) entro 60 giorni dalla notifica dell’avviso 
di accertamento con una delle tre modalità previste per la proposizione di un ricorso 
tributario (consegna a mano, plico raccomandato o mezzo ufficiale giudiziario). 
Unitamente al ricorso e ai documenti previsti, il ricorrente deposita il proprio fascicolo 
con l’originale o la fotocopia dell’atto impugnato, se notificato, e i documenti che pro-
duce, in originale o fotocopia.

■ La presentazione del reclamo comporta la sospensione automatica dell’e-
secuzione dell’atto impugnato?  ►  La presentazione del reclamo non comporta 
la sospensione automatica dell’esecuzione dell’atto impugnato. L’ufficio che ricevuto il 
reclamo provvederà ad assegnare le pratiche “a strutture diverse e autonome da quelle che 
curano l’istruttoria degli atti reclamabili ” perché il legislatore ha voluto che il reclamo 
fosse gestito da un ufficio terzo rispetto a quello che ha emanato l’atto reclamabile per 
assicurare l’imparzialità necessaria ai fini della buona riuscita della procedura.

■ L’Agenzia delle Entrate è tenuta a sospendere la riscossione delle somme 

dovute per tutta la durata del procedimento di mediazione?  ►  La legge di 
stabilità 2014 (legge 147/2013) ha risolto il problema della sospensione della riscossio-
ne.  L’Agenzia delle Entrate, infatti, è tenuta ora a sospendere la riscossione delle somme 
dovute per tutta la durata del procedimento di mediazione (fino alla data dalla quale 
decorre il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente), a meno che, evidente-
mente, non si siano verificate cause di improcedibilità del ricorso. Nello stesso periodo 
sono sospesi pure gli interessi previsti dalle singole leggi d’imposta, ma a condizione che 
la mediazione abbia un esito positivo.

■ Dopo la proposta formale di reclamo come si svolge la procedura?  ►  Dopo 
il ricevimento dell’istanza di reclamo decorrono 90 giorni, non soggetti a sospensione 
feriale dei termini (la sospensione feriale dei termini decorre dal 1° agosto al 15 set-
tembre di ciascun anno), nel corso dei quali la Direzione Provinciale dell’Agenzia del-
le Entrate, attraverso l’Ufficio legale, esamina l’istanza del contribuente valutando, in 
particolare, l’incertezza della controversia, la sostenibilità della pretesa e l’economicità 
dell’azione. 
A seguito di detto esame comunica l’esito al contribuente. Se il reclamo viene respinto 
o viene accolto parzialmente il contribuente ha a disposizione 30 giorni dal ricevimento 
del diniego (o dalla notificazione dell’atto di accoglimento parziale) per costituirsi in 
giudizio.
È previsto, inoltre, un meccanismo di “silenzio rifiuto”, seppur non citato esplicitamente 
dalla norma. Infatti, il 9° comma dell’articolo 17-bis prevede che, trascorsi 90 giorni 
dalla notifica del reclamo, inizi a decorrere il termine di 30 giorni a disposizione del 
contribuente per costituirsi in giudizio. Nella sostanza, ciò significa che, trascorsi i 90 
giorni dalla notifica del reclamo senza che sia stato notificato al contribuente l’accogli-
mento del reclamo o senza che sia stata conclusa la mediazione, l’istanza di reclamo deve 
intendersi rifiutata e il reclamo produce gli effetti del ricorso.

■ Il termine di 90 giorni previsto per la conclusione del procedimento di 
mediazione dovrà tenere conto della sospensione feriale dei termini dal 1° 
agosto al 15 settembre?  ►  La legge di stabilità 2014 (legge 147/2013) ha stabilito 
che per le controversie riguardanti gli atti notificati a partire dal 2 marzo 2014, i con-
tribuenti beneficeranno della sospensione feriale dal 1° agosto al 15 settembre di ogni 
anno, così come avviene normalmente per il contenzioso tributario. Conseguentemen-
te, d’ora in poi, per stabilire il termine di 90 giorni previsto per la conclusione del proce-
dimento di mediazione si dovrà tenere conto anche del citato periodo di sospensione di 
quarantacinque giorni, dal 1° agosto al 15 settembre.

■ Come avviene la costituzione in giudizio per il ricorrente?  ►  Per la costi-
tuzione in giudizio il ricorrente deve effettuare presso la Commissione tributaria pro-
vinciale il deposito dell’originale del reclamo notificato, diventato ricorso, unitamente:

• al proprio fascicolo; 
• all’originale o alla fotocopia dell’atto impugnato, se notificato, ed ai documenti che 

produce, in originale o fotocopia; 
• all’attestazione di conformità all’originale notificato all’Agenzia delle Entrate con 

consegna a mano o postale.

È introdotto l’obbligo, per il ricorrente, di depositare, al momento della costituzione 
in giudizio, la nota con la richiesta di iscrizione a ruolo del ricorso tributario, con con-
testuale rilascio al ricorrente del corrispondente numero di ruolo del registro generale.
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■ Quali sono i possibili esiti della procedura di reclamo e mediazione?  ►  In 
sintesi, l’esito della procedura di reclamo o di mediazione può essere:

▶ L’ACCOGLIMENtO DEL RECLAMO O DELLA PROPOStA DI MEDIAZIONE

Nel primo caso l’Ufficio annulla in autotutela l’atto o riconosce il rimborso nega-
to. In caso di accettazione della proposta di mediazione il contribuente è invitato 
dall’Ufficio a sottoscrivere un atto contenente gli importi rideterminati e le moda-
lità di versamento degli stessi. La mediazione si perfeziona con il versamento, entro 
20 giorni dalla sottoscrizione di cui sopra, dell’intero importo dovuto o, in caso di 
pagamento rateale, della prima rata. Le sanzioni amministrative sono ridotte al 40%;

▶ IL RIGEttO tOtALE O PARZIALE DEL RECLAMO

L’Ufficio, salvo nel caso del silenzio-rifiuto, emette un provvedimento motivato di 
diniego che vale come controdeduzioni nell’eventuale successivo processo tributario 
instaurato dal contribuente.
Nelle controversie in oggetto la parte soccombente (e quindi anche l’ufficio imposi-
tore) è condannata a rimborsare, in aggiunta alle spese di giudizio, una somma pari al 
50% delle spese di giudizio a titolo di rimborso delle spese del procedimento.
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Il contenzioso tributario 

VerificheSEZIONE

uNItà G6

A Competenza: Acquisire e riconoscere i contenuti chiave.
1. Dizionario interattivo e scelte multiple online.

B Competenza

Individuare collegamenti 
e relazioni - vedere anche 
estensioni online

1. Metti in relazione i concetti della prima colonna con quelli della seconda

Correlazioni

1. Ricorso a. Accordo tra contribuente e Fisco sulle imposte dovute che 
evita l’insorgere di una lite tributaria.

2. Acquiescenza b. Il contribuente accetta integralmente la pretesa fiscale 
dell’Ufficio.

3. Accertamento con adesione c. Rinuncia del contribuente all’impugnazione dell’atto.

4. Reclamo d. Accelerazione della definizione delle violazioni risultanti 
da verbale redatto a seguito di accertamenti parziali.

5. Adesione all’invito al con-
tradditorio

e. Chiarimenti riguardo l’interpretazione di una norma giu-
ridica incerta.

6. Interpello f. Impugnazione di un atto emesso dall’Amministrazione fi-
nanziaria.

7. Adesione ai processi verbali 
di contestazione

g. Controversie di valore non superiore a euro 20 000  relati-
ve ad atti emessi dall’Agenzia delle Entrate e notificati a 
partire dall’1.4.2012.

1 2 3 4 5 6 7

C Competenza

Acquisire, interpretare 
informazioni e comunicare 
- vedere anche estensioni 
online

1. Indica se le seguenti affermazioni sono vere o false. Se le ritieni false giustifica 
la risposta.

a. Il processo tributario è stato rivisto con la riforma del 1992. V ■□    F ■□

b. Il processo di secondo grado è celebrato presso le Commissioni 
tributarie provinciali. V ■□    F ■□

c. La proposizione del ricorso sospende gli effetti giuridici 
dell’atto impugnato. V ■□    F ■□

d. Il ricorso deve essere discusso pubblicamente. V ■□    F ■□

e. Un atto illegittimo può essere annullato “d’ufficio”. V ■□    F ■□

f. L’Amministrazione tributaria, se prende atto di aver commesso 
un errore, può annullare il proprio operato. V ■□    F ■□

g. Il ricorso in Cassazione è ammesso solo per questioni di di-
ritto. V ■□    F ■□

h. La conciliazione giudiziale pone fine ad un contenzioso aperto 
con il Fisco. V ■□    F ■□

i. L’adesione al processo verbale di contestazione è un accordo 
tra contribuente e Fisco volto a definire la posizione fiscale 
del contribuente dopo che egli ha ricevuto un accertamento. 

V ■□    F ■□

j. Il ravvedimento operoso è un istituto finalizzato al ripristino 
della legalità violata in ambito amministrativo tributario. V ■□    F ■□

D Competenza

Risolvere problemi

1. Il Signor Giusti intende opporsi a un avviso di accertamento che gli è stato 
notificato, dall’Agenzia delle Entrate, per un importo di 22 500 euro.

a. Può proporre reclamo all’ufficio emittente?

b. A quale organo potrebbe invece decidere di presentare ricorso?

c. Qualora egli intraprenda la strada di cui al punto b), se risultasse 
soccombente in primo grado, potrebbe in secondo grado tentare una 
conciliazione giudiziale con l’Amministrazione finanziaria?

d. Rappresenta schematicamente il contenuto essenziale del ricorso.
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DizionarioMODuLO

A

C

Accertamento fiscale: Tax assessment . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G5
Autotassazione: Self-assessment  . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G5
Avviso di accertamento: Notice of assessment . . . . . . Sezione G Unità G5

Conciliazione (patteggiamento): Conciliation Settlement Sezione G Unità G6
Contenzioso tributario: Fiscal cases . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G6

D Dichiarazione tributaria: Tax return . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G5

P Processo: Process . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G6

R Ricorso in appello: Appeal . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G6
Riscossione: Collection . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G5
Ruolo delle imposte: Tax roll . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G5

S

t

Sentenza: Judgment . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G6

tributi locali: Local Taxes  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Sezione G Unità G6
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Si sono aggiunti con 
legge n. 111 del
15/07/2011

gradi del processo

fasi del 
processomezzi per 

evitare il 
contenzioso

• primo grado

• secondo grado

• terzo grado - Cassazione

• reclamo

• mediazione

• interpello

• conciliazione giudiziale

• autotutela

• acquiescenza

• accertamento con adesione

• ravvedimento operoso

• ecc.

PROCESSO
tRIButARIO

è

insieme di procedure e di-
sposizioni che disciplina-
no il processo tributario

IL CONtENZIOSO 
tRIButARIO

RICORSO 
(del contribuente) entro 
60 giorni dalla notificazione

La proposizione del ricorso non 
sospende gli effetti giuridici dell’atto 
impugnato, salvo istanza del ricorrente

Notificazione al contribuente 
(avviso di accertamento, cartella 
esattoriale, ecc.)

Conciliazione giu-
diziale (patteggia-
mento) o mediazio-
ne che sostituisce 
(nelle cause in cui 
si può applicare) 
la conciliazione 
giudiziale

Viene fissata la data della 
trattazione della contro-
versia. Il contribuente 
potrebbe avere chiesto la 
definizione preventiva

Su istanza del contribuente 
può essere sospesa l’esecu-
zione dell’atto

Contro la sentenza della 
Commissione Regionale 
è ammesso ricorso in 
Cassazione solo per 
questioni di diritto

La decisione 
della Commissione 
Provinciale chiude 
definitivamente il 
giudizio

Se il ricorso è respinto il 
contribuente deve pagare 
una parte del tributo og-
getto della controversia (la 
parte restante è pagata dopo 
la sentenza di 2° grado)

Processo in Camera di Con-
siglio (in pubblica udienza 
su richiesta delle parti)

Ricorso in appello alla Com-
missione tributaria regionale 
(2° grado) entro 60 giorni

• Obbligo del versamento del contributo 
unificato sostitutivo dell’imposta di bollo

• Obbligo, all’atto di costituzione in 
giudizio, del deposito della nota di 
iscrizione a ruolo del ricorso tributario 
nel registro generale dei ricorsi (1)

COMMISSIONE 
tRIButARIA 
PROVINCIALE

(1° grado)

SENtENZA
Commissione
 Provinciale

SENtENZA
Commissione

Regionale

se l’Amministrazione 
finanziaria aderisce

se il Fisco non 
accetta le richieste 

possibilità di

(1) La nota di iscrizione al ruolo del 
ricorso tributario è l’istanza per 
iscrivere la causa nel ruolo generale 
(in essa devono essere indicate tutte 
le informazioni utili a identificare la 
controversia).

• notificazione al contribuente

• ricorso alla Comm. Prov. 1° grado

• conciliazione giudiziale

• processo

• sentenza Comm. Prov. 1° grado

• ricorso in appello alla Comm. Reg. 2° grado

• sentenza Comm. Reg. 

G

G
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LE DICHIARAZIONI 
tRIButARIE

L’ACCERtAMENtO 
DELLE IMPOStE

sono

il Fisco effettua

tipologie 
d’accertamento                                                      

l’accertamento 
si conclude con

modalità di 
presentazione

controlli del Fisco

modelli
documenti contabili attraverso i quali il 
cittadino-contribuente comunica al Fisco 
elementi rilevanti relativi al presupposto 
realizzato ed effettua di conseguenza 
(laddove dovuti) i versamenti delle impo-
ste relative

• Modello Unico

• Modello 770

• Modello 770 semplificato

• Modello 730

• accertamento d’ufficio

• accertamento mediante 
denuncia verificata

• analitico (per persone fisiche)

• induttivo (per persone fisiche), ad esempio Redditometro

• analitico-contabile (per redditi d’impresa)

• analitico-induttivo (per redditi d’impresa) - utilizzo 
degli Studi di settore

• induttivo-extracontabile (per redditi d’impresa)

l’emanazione di un atto denominato 
avviso di accertamento (per i pe-
riodi di imposta dal 2007 in poi gli 
avvisi di accertamento hanno assunto 
efficacia esecutiva assumendo la 
funzione di cartella di pagamento)

• persone fisiche: in forma 
telematica (o direttamente tramite 
Internet, o tramite intermediari 
abilitati come ad esempio i CAAF), 
tranne alcune eccezioni

• società di persone e tutti i 
soggetti IRES: esclusivamente per 
via telematica (o direttamente o 
tramite intermediari abilitati)

• automatico: effettuato su tutte le dichiarazioni 
con procedura automatizzata

• formale: effettuato sulla base di liste selettive 
- richiesta di documentazione

• sostanziale: effettuato attraverso accessi, 
ispezioni, verifiche, indagini bancarie

LA RISCOSSIONE 
DELLE IMPOStE

vari tipi di 
riscossione

• ritenuta diretta

• ritenuta con rivalsa

• autotassazione

• iscrizione a ruolo

• concessionari per la riscossione 
(ad esempio Equitalia), ma dal 
2013 non più per i ComuniG

G
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Il contenzioso tributario 

Verifica finale Test interattivi

Finance in englishGMODuLO

A Competenza

Leggere e interpretare testi 
economici, rispondere alle 
domande riportate

È un prezzo con ogni evidenza contenuto, se si tiene conto del fatto che va altresì 
scontato del rischio, tradizionalmente basso, di essere scoperti e che potrà condurre 
i contribuenti a strategie ricavate dalla “teoria dei giochi” piuttosto che a comporta-
menti basati sulla lealtà fiscale.

di Andrea Carinci e Thomas Tassani
3.3.2009

PIÙ CHE uN CONtENZIOSO, uNA SIMONIA FISCALE

(...) Con il decreto legge 112/2008, la cosiddetta  “manovra estiva”, e poi con il de-
creto legge 185/2008, il “decreto anti-crisi”, sono state introdotte importanti novità 
nell’accertamento di imposte sui redditi (ma anche IRAP e addizionali), IVA e 
di altre imposte indirette. Con forme e moduli diversi, si è prevista la generalizzata 
possibilità per il contribuente di fruire di un significativo abbattimento (a un otta-
vo) delle sanzioni comminabili, attraverso l’adesione alla determinazione del tribu-
to operata, in via unilaterale, dall’amministrazione finanziaria. Si tratta, in sostanza, 
della possibilità, offerta ai contribuenti sottoposti ad accessi, ispezioni e verifiche, 
di definire la loro posizione aderendo al contenuto del verbale di constatazione. Di 
definire così la loro posizione in una fase addirittura precedente all’accertamen-
to. (…). Così facendo, in definitiva, il contribuente rinuncia alla tutela giudizia-
le e, soprattutto, al contraddittorio con l’amministrazione. (…) Inoltre, in sede di 
conversione, per armonizzare i nuovi istituti deflativi, è stata prevista la riduzione 
a un ottavo delle sanzioni applicabili anche per l’ipotesi dell’acquiescenza all’ac-
certamento, ossia la rinuncia all’impugnazione. Tutte queste novità sono accomu-
nate dal fine di deflazionare il contenzioso, di anticipare il momento dell’incasso 
per il Fisco, di fare risparmiare all’amministrazione finanziaria risorse umane ed 
economiche. (…) Indubbiamente, i vantaggi per il contribuente che derivano dalle 
nuove forme di adesione sono significativi: abbattimento a un ottavo del minimo 
edittale delle sanzioni, quando nel caso di accertamento con adesione e acquie-
scenza ordinaria l’abbattimento è a un quarto (un terzo in caso di conciliazione 
giudiziale); possibilità di pagamento rateale senza dover prestare alcuna garanzia, 
altrimenti richiesta nell’accertamento con adesione; preclusione per l’ulteriore at-
tività accertativa dell’amministrazione (entro precisi limiti) anche nei casi in cui 
non dovrebbe operare (accertamento condotto con gli studi di settore). L’offerta, 
insomma, è allettante; viene però da domandare, a che prezzo. Il tratto comune dei 
nuovi istituti è l’adesione del contribuente alla proposta unilaterale dell’ammini-
strazione, indipendentemente da ogni valutazione relativa alla sua correttezza. (…) 
Il modello ipotizzato dai nuovi strumenti di fatto contraddice la volontà di una de-
terminazione dell’imponibile e dell’imposta misurata sulla reale capacità contri-
butiva, a favore di un modello in cui ciò che importa è l’adesione intesa come non 
contestazione. E, soprattutto, pagamento immediato (anche nella forma rateale). 
(…). Da qui il sospetto che le novità celino, di fatto, una sorta di condono “diffuso” 
(nei diversi moduli procedimentali) e a “regime” (perché previsto in modo stabile). 
La riduzione delle sanzioni a un ottavo del minimo edittale significa una sanzione 
del 12,5 per cento che, sommata agli interessi, rappresenta il “prezzo” dell’evasione. 

a. Quali sono gli strumenti deflativi di cui si parla nel testo?

b. Quali sono i vantaggi per il contribuente?

c. Quali sono i vantaggi per l’Amministrazione finanziaria?

d. Quali sono gli aspetti critici rilevati dagli autori?


